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1723 Zúñiga y Avellaneda, Gaspar de
America la prima tipografia portando con sé Jacob Cromberger, un 
celebre stampatore di Siviglia. Come autore ed editore, Zumárraga 
fu costantemente impegnato nell’opera di educazione religiosa del 
popolo e degli indios, contribuendo alla pubblicazione di opere in 
castigliano e nelle lingue native. Nel 1539 la stamperia fu inaugu-
rata con la pubblicazione di una Breve y más compendiosa doctrina 
christiana en lengua mexicana y castellana. Nel 1543 pubblicò una 
Doctrina breve muy provechosa, de las cosas que pertenecen a la fe 
católica y a nuestra cristiandad en estilo llano para común inteligencia, 
composta dallo stesso Zúmarraga per l’istruzione generale dei fedeli 
senza specifici riferimenti agli indios. Nel 1546 il vescovo diede alle 
stampe una Doctrina cristiana che rappresentava un plagio della 
Summa de doctrina christiana del protestante spagnolo Constantino 
Ponce de la Fuente, confessore di Carlo V ed erasmiano, che sareb-
be stato successivamente condannato dall’Inquisizione di Siviglia. 
L’opera fu proibita alcuni anni dopo la sua pubblicazione in seguito 
all’esame dei manuali stampati per l’educazione degli indios pro-
mosso dal secondo arcivescovo di Messico, Alonso de Montúfar.
L’11 febbraio 1546 Paolo III elevò Città del Messico a sede me-
tropolitana e nominò Zumárraga suo primo arcivescovo. La bolla 
papale non giunse in tempo nella Nuova Spagna perché il france-
scano era venuto a mancare il 3 giugno 1548.
(S. Botta)
vedi anche 
Cacique de Texcoco (don Carlos); Carlo V, imperatore e re di 
Spagna; Erasmo da Rotterdam; Indios; Messico; Ponce de la Fuen-
te, Constantino; Stregoneria, Spagna
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Zúñiga, Diego de - Frate agostiniano, nacque attorno al 1536, 
morì nel 1598. Il decreto della Congregazione dell’Indice del mar-
zo del 1616 nel quale si condannava il sistema copernicano citava 
tra le poche opere considerate come sostenitrici esplicite della 
concordanza tra la tesi eliocentrica e le Scritture alcuni commenti 
al libro di Giobbe di Diego de Zúñiga. L’opera In Job commentaria 
(Toledo, 1584) era in tal modo proibita fino a che non fosse stato 
eliminato il verso «Qui commovet terram de loco suo, et colum-
nae eius concutiuntur» (Gb 9, 6). L’allusione che Galileo Galilei, 
nella lettera a Cristina di Lorena, aveva fatto agli argomenti con 
i quali Zúñiga difendeva l’ortodossia del copernicanesimo in quel 
commento risultò decisiva per la condanna romana dell’opera. 
Ma alla lunga tanto la citazione galileiana quanto la proibizio-
ne romana hanno assicurato fama alla posterità per una figura e 
un’opera che altrimenti sarebbero state relegate nella storia in-
terna dell’Ordine agostiniano o a qualche studio collaterale sul 
biblismo ispanico nell’ultimo terzo del XVI secolo che ebbe in 
Benito Arias Montano e in Luis de León le sue figure più rilevanti 
e intellettualmente più solide. Di fatto tanto la formazione a Sa-
lamanca e ad Alcalá quanto l’attitudine intellettuale di Zúñiga 
nel dibattito sul metodo più adeguato per l’esegesi biblica possono 
essere comparate con quella di entrambe le figure, le cui biografie 
si incrociarono più di una volta con la sua, anche sul terreno in-
quisitoriale. Così, nel 1572, Zúñiga si presentò volontariamente 
a deporre nel processo iniziato contro Luis de León e altri biblisti 
agostiniani. Nel 1579 fu incaricato dall’Inquisizione spagnola di 
censurare il quinto volume della Bibbia poliglotta (Anversa, 1568-
1573) su cui Arias Montano aveva lavorato per anni su incarico 
di Filippo II.
La difesa del copernicanesimo condotta da Zúñiga deve essere 
collocata all’interno della sua biografia intellettuale e nel contesto 
dei dibattiti teologici e cosmologici nel mondo intellettuale ca-
stigliano dei decenni conclusivi del XVI secolo. È certo che tra il 
1543 e il 1616, per quanto se ne sa oggi, nessun autore spagnolo a 
eccezione di Zúñiga difese la teoria eliocentrica in modo pubbli-
co e inequivocabile come l’espressione della vera configurazione 
dell’universo. Ma d’altra parte è certa anche la buona conoscenza 
e il positivo giudizio circa l’opera di Copernico, nei suoi aspetti 
tecnici e nella sua utilità per calcolare la posizione degli astri, tan-
to nell’ambiente universitario di Salamanca e di Alcalá quanto 
tra i cosmografi di corte di Madrid o Siviglia. Alcuni anni dopo, 
tuttavia, nella sua Philosophia prima pars (1597), lo stesso Zúñiga, 
discutendo la «costitituzione di tutto l’universo» da una prospetti-
va strettamente filosofico-naturale, affermava di essere giunto alla 
conclusione che il movimento della terra era impossibile «in ac-
cordo con ciò che dissero Aristotele e molti altri esperti astronomi 
e filosofi». Apparentemente Zúñiga era passato dall’accettazione 
al rifiuto della tesi del movimento della terra. Tuttavia nel conte-
sto dei dibattiti cosmologici che allora opponevano sostenitori e 
detrattori di idee come l’incorruttibilità dei cieli, l’esistenza della 
sfera esterna, il rifiuto ad accettare le comete come fenomeni so-
vralunari ecc., gli argomenti anticopernicani utilizzati da Zúñiga 
non devono essere considerati solo come contraddittori rispetto 
a quelli sostenuti anni prima nella cornice di un testo interpreta-
tivo delle Scritture. Nel 1597 la difesa di principi e di argomenti 
chiave della filosofia naturale aristotelica era piuttosto frequente 
nei dibattiti cosmologici del momento, tanto in Spagna quanto al-
trove, e non deve essere attribuita esclusivamente e neanche prin-
cipalmente alla posizione che finirono per adottare i qualificatori 
dell’Inquisizione a tale riguardo nel 1616.
Quel che è certo è che l’oppositore più deciso della tesi coperni-
cana in questi anni, il gesuita Juan de Pineda, era destinato ad as-
sumere un ruolo importante nell’apparato della censura inquisito-
riale spagnola. Senza dubbio la posizione di Pineda non era ignota 
a Zúñiga e la sua esplicita ritrattazione del 1597 poteva permettere, 
tra le altre cose, di allontanare da sé ogni sospetto. In ogni caso 
egli non riuscì nell’intento, visto che il decreto del 1616 assicurò 
al nome e all’opera di Zúñiga un posto privilegiato nell’elenco dei 
primi difensori pubblici dell’eliocentrismo copernicano. 
(J. Pardo Tomás)
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Zúñiga y Avellaneda, Gaspar de - Arcivescovo e cardinale, fu 
giudice nel processo inquisitoriale contro l’arcivescovo di Toledo 
Bartolomé de Carranza. Zúñiga era un aristocratico, figlio del con-
te di Miranda. Studiò Teologia nell’Università di Salamanca, dove 
fu professore (1547). Fu vescovo di Segovia (1550), arcivescovo 
di Santiago de Compostela (1558) e di Siviglia (1569). Assistette 
alla seconda fase del Concilio di Trento, dove ebbe una partecipa-
zione poco rilevante e dove conobbe Carranza. Nel 1570 Pio V lo 
nominò cardinale. Morì a Jaén il 2 gennaio del 1571.
Carranza fu arrestato nel 1559 con l’accusa di eresia. Nel 1560 
fu accettata la sua ricusazione, per inimicizia notoria, nei confron-
ti dell’inquisitore generale Fernando de Valdés e di due membri 
del Consiglio dell’Inquisizione spagnola. Il 5 maggio 1560 Pio IV 
autorizzò Filippo II a nominare vescovi o ecclesiastici alieni da 
ogni sospetto affinché gestissero il processo con le stesse facoltà 
che in precedenza aveva concesso all’inquisitore generale, ossia 
con poteri di istruire il processo ma non di portarlo a termine. 
Nel 1561 il re nominò Zúñiga il quale, paradossalmente, non era 
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